Uomini e donne di Ac: 
abitare il quotidiano per essere ponti tra Vangelo e vita
Dal PF 4.1

Di Dio per il mondo

Il laico cristiano cui tende la formazione dell’AC è quello che è descritto nei documenti del Concilio: un battezzato che consente allo Spirito di imprimere nella sua coscienza i tratti del volto di Cristo, disposto a camminare giorno per giorno per le vie che portano a questa identificazione; una persona che sa fare scelte concrete per aderire con radicalità al Vangelo nella vita quotidiana;una persona che si riconosce parte di questo mondo amato e salvato da Dio e che in esso si spende con generosità e con dedizione per contribuire a renderlo più umano; una persona che della Chiesa si sente parte viva e che in essa si dedica con spirito di servizio e di corresponsabilità perché essa possa parlare con sempre maggiore efficacia alle persone di questo tempo; è una persona che sente risuonare di continuo dentro di sé l’invio del Signore:“andate in tutto il mondo…” e lo vive facendosi incontro ad ogni persona con il desiderio di comunicare la gioia del Vangelo.

Nel mondo

Il mondo non è una realtà “nonostante la quale” viviamo da cristiani,ma quella attraverso cui viviamo il nostro cammino verso Dio, che non è estraneo al mondo in cui ci ha donato di vivere.

Il laico di AC vive nel mondo, come Gesù che si è fatto uomo assumendo fino in fondo i tratti umani di un’esistenza storica. L’incarnazione di Gesù è per i laici di AC il punto di riferimento per capire la loro vocazione, soprattutto per orientare il loro atteggiamento di fronte al mondo, che non è semplicemente il luogo dove si conduce l’esistenza. Il mondo è la realtà creata e in essa ciascuno riconosce la propria stessa natura; il mondo è la missione cui ciascuno si sente inviato; nel mondo il laico vive e opera per contribuire a far emergere in esso il profilo originario della creazione; il mondo è la realtà rinnovata nella risurrezione di Gesù e chiamata già da oggi a modellarsi secondo la vita nuova che gli è stata restituita.

Il mistero dell’incarnazione ci invita ad abitare in pienezza il nostro tempo, ad essere e a sentirci pienamente cittadini; a prenderci cura dei luoghi, delle realtà, delle persone che ci sono accanto. Siamo chiamati a non “rendere vana” l’incarnazione di Gesù, attraverso un cristianesimo astratto e intimistico; o un cristianesimo senza umanità, senza storia, senza amore per il mondo.

Non del mondo

Tuttavia non apparteniamo al mondo. Siamo estranei a ciò che in esso è frutto del peccato e che inclina a pensare la vita a prescindere dal disegno di Dio: a ciò che la rende mediocre, che la dissipa nella superficialità, che la fa incline a identificarsi con le cose. Affascinati dalla bellezza della creazione,sappiamo che essa non si confonde con Dio che vi ha posto l’impronta del suo amore ma che la supera. Viviamo nel mondo riconoscendone il valore, ma volendo essere liberi da esso. Vogliamo essere liberi da ogni logica che rende assoluto il mondo. Sappiamo che si può essere cristiani solo a condizione di compiere delle scelte e sappiamo che non tutte sono compatibili con il Vangelo. Accogliamo del mondo tutto ciò che riflette la bellezza di Dio e rifiutiamo di esso ciò che ci trattiene dentro modelli di vita, abitudini, stili di pensiero che non sono compatibili con il Vangelo e dunque con la pienezza della vita umana. Questa libertà può trasformarsi in solitudine e anche in persecuzione. È la strada lungo la quale Gesù stesso ha vissuto e proclamato il suo amore per il mondo e per l’umanità.

Per la vita del mondo

Siamo discepoli di un Signore che per il mondo ha dato la vita. Anche la nostra non può che essere per il mondo. Nel salire al Padre, Gesù ha lasciato ai suoi discepoli un compito: quello di portare il Vangelo fino ai confini della terra. Forse abbiamo dato troppo per scontato che di questo impegno non ci fosse più bisogno e la nostra stessa fede ha rischiato di diventare sterile. Stiamo riscoprendo la missione come dimensione essenziale dell’essere cristiani. Sentiamo l’esigenza di impegnarci a trovare strade laicali per l’annuncio del Vangelo: strade cioè che, come la nostra vita di laici, passino dentro le vicende e le situazioni di questo tempo. Strade che sanno andare incontro; sanno dar valore al dialogo; sanno attraversare la realtà di oggi e i suoi problemi. Ma siamo anche convinti che queste strade non si apriranno mai se dentro di noi non si accenderà una nuova gioia per il Vangelo che abbiamo ricevuto in dono; se non si accenderà un nuovo interesse per la vita delle persone; una nuova capacità di ascolto e di condivisione.

Nel mondo ma non del mondo: è delineata in questa affermazione quella tensione che caratterizza l’esistenza di ogni laico, coinvolto nelle realtà dell’esistenza secolare eppure impegnato a rendersi libero da essa; immerso nelle dinamiche sociali di oggi eppure estraneo ad esse;partecipe della vita

della città eppure teso verso una città che è oltre; impegnato a vivere secondo la logica dell’incarnazione eppure già orientato ad un mondo risorto.

Un progetto formativo che si propone questa meta non può non avere il proprio punto di riferimento essenziale nella coscienza di ogni persona,possibilità di una libertà profonda e forte, luogo delle decisioni difficili e libere, esperienza del rischio drammatico di una libertà che Dio ha voluto e che

rispetta.

La coscienza è il “luogo”in cui siamo noi stessi nella verità,sacrario dove custodiamo il tesoro del nostro personale incontro con il Signore; cuore in cui diamo senso alle tante esperienze della nostra vita, dove tutti i frammenti sono riuniti in unità attorno al centro della esistenza, che sono i valori che abbiamo fatto nostri e le scelte con cui li assumiamo nel nostro vivere quotidiano.

A partire da ciò si determina un profilo di laico che è espressione della nostra cultura associativa, un laico che ha uno stile:

radicato nella Parola: il primato spirituale traduce e chiarisce il senso della scelta religiosa: tutto parte dal Vangelo, la Parola è l’elemento essenziale nel definire chi siamo, cosa facciamo, perché lo facciamo, come lo facciamo. Lo spirituale non è, allora, isolamento, estraniazione dai problemi e dalla realtà, ma la bussola che oriente per portare Dio tra i fratelli e nel mondo con uno stile che sia davvero ed essenzialmente cristiano, cioè “ad immagine di Cristo”
dialogo: il laico di AC vuole essere persona di dialogo,aperta, cordiale, interessata, disposta a crescere e a imparare dall’incontro con gli altri. Dialogo vuole essere lo stile della nostra relazione con gli altri al lavoro, in famiglia, ma anche nella comunità cristiana, anche in associazione. Chi dialoga non ha paura del confronto nella diversità e lo fa perché è consapevole della sua identità e sa che dall’incontro con l’altro scaturirà un arricchimento che è reciproco: non solo “dò” all’altro qualcosa, ma sono anche destinatario di un qualcosa che, poco o molto, segnerà la mia vita.
quotidiano: il laico di AC è una persona che ha il senso delle cose ordinarie, quelle che non fanno notizia ma che costruiscono la vita di tutti. La dimensione quotidiana, ordinaria della vita è quella che noi condividiamo con tutte le persone semplici. Il laico di Ac è il lavoratore silenzioso, la persona che ti ritrovi sempre e di cui quasi non ti accorgi, non è il testimone mistico, ma è la persona che vive la fede con semplicità, è la persona la cui vita è “radicata”, senza apparire “radicale” e lontana.
responsabilità e partecipazione: il laico di AC è una persona che non si tira indietro da nessun impegno perché si sente responsabile della vita della comunità cristiana così come del suo ambiente di ogni giorno. E’ dono per gli altri perché consapevole di aver ricevuto tanto, partecipa non per apparire o per sfiducia nelle capacità altrui, ma perché sente come un dovere ineludibile il prendersi cura dell’altro, di chi mi è accanto, di chi mi è affidato.
fiducia: lo stile del laico di AC è improntato a quella speranza che si fa atteggiamento di fiducia davanti alla vita: non a un ottimismo superficiale e ingenuo, ma alla speranza cristiana, che crede che la nostra vita di ogni giorno, così come la storia umana, sono il luogo in cui misteriosamente è presente lo Spirito del Signore Gesù. Il laico di Ac ha consapevolezza della Pasqua e del Natale: è un uomo di speranza perché ha la certezza della Pasqua, ha fiducia nell’uomo, perché Dio incarnandosi ha sottolineato con forza la dignità della nostra natura.
ospitalità: l’esperienza associativa ha educato il laico di AC a pensare le proprie relazioni con gli altri in modo semplice e impegnativo. Lo spirito di famiglia che l’AC ci dona e ci educa a vivere ci abitua a impostare la vita della nostra famiglia in maniera aperta, cordiale, ospitale e a sentire che gli orizzonti della nostra vita sono universali e che l’accoglienza del fratello più vicino è un tirocinio che ci educa all’accoglienza di tutti.
sobrietà: lo stile di vita del laico di AC non può che essere sobrio. Le aperture locali e internazionali della nostra Associazione, oltre che aprire a dimensioni oggi imprescindibili danno anche la percezione di legami che non possono non aprirsi alla solidarietà. Non si può stare vicino a chi è povero senza sentirci interpellati a condividere la sua stessa povertà; che è più difficile che condividere con lui i nostri beni!
fraternità: il laico di AC, se ha vissuto intensamente l’esperienza associativa, sa che da essa è stato abituato a sentirsi vicino ad ogni persona, legato a ciascuno da un legame di benevolenza, di responsabilità, di fraternità.
sacrificio: da associare anche alla parola fatica, difficoltà, rinuncia… Nel nostro antico programma di vita: preghiera, azione, sacrificio, la parola sacrificio c’era! Dobbiamo ricordarci che le scelte grandi hanno un prezzo; parlare di sacrificio e di fatica non significa essere pessimisti, ma semplicemente avere una concezione realisticamente cristiana della vita.
· Conoscevo il Progetto Formativo? Sono consapevole della meta che l’Ac ha nei miei confronti e di quella che dovrei avere io in quanto educatore/responsabile nei confronti delle persone affidatemi?

· Quanto mi ritrovo nelle varie caratteristiche del laico di Ac? Sono consapevole della loro “globalità” e correlazione?
· Riesco a percepire come questi atteggiamenti discendano dall’avere “Cristo centro vivo della fede” e, quindi, il senso e valore del primato dello spirituale?  
· Ci sono caratteristiche che reputo superate, inutili, da rivedere o altre da aggiungere per rispondere meglio ai tempi che viviamo?

· Quali metodi, attività, strumenti (riunioni specifiche, letture consigliate, testimonianze, attività pratiche, uscite, ritiri…) è utile prevedere nel corso dei cammini ordinari dei vari gruppi per cercare di far emergere caratteristiche che tendono a rimanere nascoste o ad essere considerate secondarie e/o meno importanti rispetto alle altre?
